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Abstract - Red ocher between functionality and symbolism: the case of 
the lithic assemblage of the Late Epigravettian in Grotta Continenza (Tra-
sacco-AQ). This paper concerns a particular phenomenon that affects 
a large part of the lithic assemblage found in the late Epigravettian 
layers of Grotta Continenza (Trasacco - Abruzzo - Central Italy). It is 
the use of ocher (here understood as a coloring pigment based on iron 
oxides) in fields ranging from the functional/daily use to the symbolic 
sphere, and that concerns diversified types of blanks: cores, tools, not 
retouched blades or flakes. We describe first artifacts in which traces 
of ocher appear to be linked to treatment of pigment or to works in 
which ocher performs a practical function (abrasive to skin, degreas-
ing mixed with natural glues).
Later we analyze blanks in which the use of red pigment may be linked 
to symbolic or spiritual sphere.

Keywords - Ochre, lithic assemblage, Late Epigravettian, Abruzzo, 
Italy.

Riassunto - Ocra Rossa tra funzionalità e simbolismo: il caso del com-
plesso litico dell’epigravettiano finale di Grotta Continenza (Trasacco-
AQ). Il presente contributo riguarda un particolare fenomeno che 
interessa una parte consistente del complesso litico in selce scheggiata 
rinvenuto nei livelli dell’Epigravettiano finale di Grotta Continenza 
(Trasacco – AQ). Si tratta dell’uso dell’ocra (qui inteso come pigmento 
colorante a base di ossidi di ferro) in ambiti che vanno dal funzionale/
quotidiano al simbolico, e che riguarda tipi di supporti diversificati: 
nuclei, strumenti, lame/schegge non ritoccate.
Vengono descritti in primo luogo i manufatti in cui le tracce di ocra 
sembrano essere legate al trattamento del pigmento o all’uso in ambiti 
lavorativi nei quali l’ocra svolgeva una funzione pratica (abrasivo per 
le pelli, sgrassante mescolato alle colle naturali).
In seguito sono analizzati i supporti in cui l’uso del pigmento rosso 
potrebbe essere collegato ad un ambito diverso da quello funzionale, 
forse inerente la sfera simbolica/spirituale.

Parole Chiave - Ocra, complesso litico, Epigravettiano finale, Abruz-
zo, Italia.

Il sito: inquadramento geografico
e cronologico (M.S., M.C.)1

La Grotta Continenza (Trasacco – AQ) si apre alla 
base di una diaclasi nei calcari a rudiste affioranti alle 
pendici del Monte Labrone, lungo la sponda meridio-

nale dell’antico bacino lacustre del Fucino, alla quota 
di circa 710 m s.l.m. (Fig. 1a).
Gli scavi nella grotta sono iniziati il 9 luglio 1978, 
quando la Professoressa Renata Grifoni Cremonesi in-
sieme alla Dottoressa Anna Barra si recò in Abruzzo 
per verificare lo scasso effettuato dagli Alpini per col-
locare una statua della Madonna in quello che allora 
si presentava come un riparo sottoroccia di circa 11 
x 6 m. In poco più di 50 cm di riempimento, infat-
ti, l’Avvocato Umberto Irti aveva raccolto numerosi 
frammenti ceramici riferibili all’Età del Bronzo e una 
lamella di ossidiana probabilmente neolitica.
Da allora gli scavi sono stati condotti annualmente 
fino al 2012 (Grifoni Cremonesi et al., 2011; Barra et 
al., 1989-90) ed hanno messo in luce un deposito dello 
spessore di più di 9 metri che comprende:
–	 Superficie: livelli sconvolti attribuibili all’Eneoliti-

co e all’Età del Bronzo
–	 Neolitico antico e medio: tagli 3-23
–	 Mesolitico - Castelnoviano: taglio 24
–	 Mesolitico - Sauveterriano: tagli 25-29
–	 Paleolitico superiore - Epigravettiano finale: tagli 

30-48 (Fig. 1b).
In questa sede verrà analizzato esclusivamente il com-
plesso litico rinvenuto nei livelli dell’Epigravettiano 
finale.

Brevi note sulla presenza e sull’utilizzo
dell’ocra rossa (M.C.)

Benché il termine “ocra” sia estremamente comune e 
utilizzato nei lavori di preistoria, la definizione di cosa 
si intenda precisamente con esso rimane ancora in 
parte incerta; “ocra”, infatti, è un termine sommario 
usato in archeologia per indicare svariati minerali di 
ferro o ricchi in ferro (Hodgskiss, 2010), ma può an-
che indicare una fine mistura di argille naturalmente 
ricche in ossidi di ferro, responsabili quindi del suo 
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colore (Couraud, 1991). Generalmente però si intende 
con “ocra” un composto ottenuto mescolando ematite2 
ad altre componenti cristalline quali il quarzo, i mine-
rali argillosi o altri ossidi e idrossidi di ferro allo stato 
amorfo (Audoin & Plisson, 1982; Pomies et al., 1999; 
Couraud, 1988; Aranguren et al., 2006).
Le più antiche testimonianze dell’utilizzo del pigmen-
to3 ocra sono attestate già a partire dal Paleolitico infe-
riore e medio, basti ricordare i grumi rinvenuti a Blom-
bos Cave in Sud Africa in livelli datati intorno agli 80 
mila anni e quelli provenienti da vari siti europei datati 
tra 60 e 40 mila anni (Hodgskiss, 2010; D’Errico et al,. 
2005; D’Errico & Soressi, 2009).

Il suo diffuso utilizzo si ha però a partire dall’ini-
zio del Paleolitico superiore (Aurignaziano e Gra-
vettiano), principalmente nell’ambito delle grandi 
manifestazioni di arte rupestre, per la decorazione 
nell’arte mobiliare e per il trattamento dei defunti, 
probabilmente a scopo cultuale (due esempi italiani 
tra i tanti, le sepolture dei Balzi Rossi e delle Arene 
Candide).
Testimonianze sia etnografiche che archeologiche 
(queste ultime indirette, come ad esempio le pintade-
ras neolitiche; Serradimigni, 2012, c.s.) attestano, inol-
tre, l’uso di questo pigmento nell’ambito della pittura 
corporale.

Fig. 1 - Localizzazione di Grotta Continenza (a) e inquadramento cronologico dei livelli dell’Epigravettiano finale (b).

2 L’ematite è un ossido di ferro presente allo stato naturale sottoforma di agglomerati di piccoli cristalli rossi o di grandi cristalli neri che, fi-
nemente triturati prendono una colorazione rosso vivo; è del tutto probabile, però, che in Preistoria sia stata utilizzata direttamente l’ematite 
microcristallina in quanto il trituramento dei grandi cristalli per ottenere una polvere di colore rosso è una operazione estremamente difficoltosa 
(Clottes et al., 1990).
3 È forse importante sottolineare un frequente errore terminologico tra “pigmento” e “colorante”: schematizzando estremamente, infatti, la 
differenza principale tra i due termini è che i coloranti sono solubili in acqua, mentre i pigmenti sono insolubili (Couraud, 1983, 1988, 1991). Nel 
nostro caso, quindi, siamo sempre in presenza di un pigmento.



	 OCRA ROSSA TRA FUNZIONALITA E SIMBOLISMO	 87

Oltre che come colorante l’ocra rossa veniva sfruttata 
anche per altre importanti proprietà chimico/fisiche 
quali:

•	 durezza (livello 6 nella scala di Mohs, dove al n° 1 
c’è il talco e al 10 il diamante): permette alla sua 
polvere di essere un ottimo abrasivo, utilizzato per 
esempio anche nella lavorazione e lucidatura finale 
delle perle litiche (Pomies et al., 1999; Aranguren et 
al., 2006).

•	 Astringenza: rende utile, ad esempio, il suo impie-
go nel trattamento delle pelli in quanto fa perdere 
umidità al supporto lavorato e previene o blocca il 
processo di decomposizione. Per lo stesso motivo, 
testimonianze etnografiche mostrano l’uso dell’o-
cra nella conservazione dei frutti, i quali si preser-
vano molto più a lungo se ricoperti con il pigmento 
rosso (Wadley, 2005; Astuti & Usala, 2006).

Altre testimonianze mostrano come l’ocra venisse an-
che utilizzata mescolata alle colle usate per l’immani-
camento dei manufatti in selce: così come accade per 
la cenere, infatti, una volta polverizzata e mischiata al 
bitume o alla resina l’ocra rende più agevole la lavora-
zione della mistura stessa, che risulta così essere più 
resistente, omogenea e meno fragile della sola resina, 
e permette di evitare le rotture causate dall’eccessivo 
ritiro della colla naturale. Le resine, inoltre, sono for-
temente idroscopiche, caratteristica che perdono com-
pletamente se unite all’ocra stessa (Wadley, 2005).
Non sono poi da sottovalutare, infine, le proprietà an-
tibatteriche e disinfettanti conferite all’ocra rossa, tan-
to che numerose medicine antiche (egizia, sanscrita) e 
tradizionali (cinese) hanno indicato questo pigmento 
minerale come la cura per arrestare emorragie, curare 
infezioni agli occhi, febbri, vertigini, problemi allo sto-
maco (Mandl, 1961, pag 196; Velo, 1984). A livello ar-
cheologico si veda come probabile confronto “l’impac-
co” di ocra, in questo caso gialla, applicato sulla ferita 
alla mandibola del “Principe” delle Arene Candide.

Il complesso analizzato (M.S.)

Tralasciando volutamente gli aspetti tecno-tipologici 
dell’insieme litico (Serradimigni, 2011a, 2011b, 2013), 
si intende in questa sede dare risalto ad un singolo ele-
mento peculiare del complesso, inerente l’associazione 
tra manufatti in selce scheggiata e ocra rossa in ambiti 
che vanno dalla quotidianità al simbolico.
L’ocra, d’altronde, è abbondante in tutto il deposito di 
Grotta Continenza, e soltanto dai livelli di frequenta-
zione epigravettiani sono stati raccolti 1058 grammi di 
pigmento, distribuiti spazialmente sia nelle aree in pros-
simità delle fosse e dei focolari, sia in quelle in diretta 
relazione con le sepolture (Serradimigni et al., 2012).
Analisi EDXRA condotte con il microscopio elettroni-

co a scansione (SEM) presso il Dipartimento di Fisica 
dell’Università di Pisa su un campione di ocra e su di 
un nucleo interamente ricoperto di pigmento, mostra-
no come nel caso di Grotta Continenza il colore rosso 
sia dato dalla estrema abbondanza di ferro: l’andamen-
to dei due grafici (Fig. 2), infatti, mostra chiaramente 
come la composizione dei due campioni sia essenzial-
mente la stessa, e l’alta presenza di silice nel caso del 
nucleo sia da imputare esclusivamente al fatto che le 
analisi sono andate ad interessare anche la superficie 
del manufatto.
Grazie al Centre Européen de Recherches Préhistori-
ques de Tautavel (EPCC) sono inoltre state effettua-
te analisi in diffrattometria ai raggi X su campioni di 
ocra e su un blocchetto di ematite dai livelli paleolitici 
della Grotta (Saos et al., c.s.): i grafici mostrano che 
l’ocra contiene sia elementi di ematite che di pirite 
associati a noduli di calcite e di quarzo, ma non ele-
menti estranei agli ossidi di ferro; questo indica che il 
pigmento utilizzato alla Continenza almeno in parte 
veniva usato puro, senza aggiunta di altri elementi (alla 
stessa maniera del pigmento usato per il retrotreno di 
cavallo dipinto sulla lastra calcarea di Grotta Paglicci; 
Arrighi et al., 2012). Non è stato possibile stabilire la 
provenienza della materia prima.
Nello specifico, per i campioni di Grotta Continenza 
abbiamo:
–	 Campione dal Taglio 39 (quadrato -1 C): granulo 

limoso-sabbioso rossastro; la diffrattometria ai rag-
gi X ha rivelato la presenza di calcite, quarzo, cal-
copirite e idrossilapatite.

–	 Campione dal Taglio 38 (quadrato -4 DD): nodulo 
di ossido di ferro di colore arancio/rossastro e, in 
periferia, grigio metallico; l’analisi con il diffrat-
tometro ai raggi X ha rivelato la presenza calcite, 
quarzo, ematite accompagnati da magnesioferrite e 
rutile. (Fig. 3)

–	 Campione di roccia cristallina: piccolo frammento 

Fig. 2 - Analisi EDXRA condotte su di un campione di ocra e su un 
nucleo interamente ricoperto di pigmento provenienti dai livelli epi-
gravettiani di Grotta Continenza.
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di roccia con cristalli gialli e schegge metalliche; il 
diffrattometro a raggi X ha rivelato che questi cri-
stalli sono di pirite ai quali sono associati quarzo, 
ematite e goethite.

In totale i manufatti litici che presentano tracce di pig-
mento ammontano a 1022 su un complesso di più di 
28600 reperti: si attestano quindi intorno al 3,5%, con 
valori che oscillano però da un minimo del 2,3% (Tg. 
41) ad un massimo del 5,5% (Tg. 33).
Anche analizzando in dettaglio i soli strumenti i valori 
non variano di molto: ben 285 ritoccati, infatti, presenta-
no in varia localizzazione tracce più o meno evidenti di 
ocra rossa, attestandosi quindi intorno al 3,8% sui 7448 
strumenti rinvenuti, con picco minimo e massimo rispet-
tivamente del 1,7% (Tg.31) e del 6,8% (Tg. 33) (Tab. 1; 
Fig. 4).

Gli utilizzi dell’ocra attestati a Grotta
Continenza (M.S.)

Come già accennato, i 1022 manufatti presentano ca-
ratteristiche differenti sulla base della quantità e della 
localizzazione del pigmento presente; scopo del lavoro 

è stato quindi quello di cercare di identificare il diver-
so significato che l’ocra può aver assunto e, soprattut-
to, se legato ad una sfera funzionale o no.
I reperti possono essere distribuiti all’interno di tre 
grandi raggruppamenti, legati ad aspetti della vita 
quotidiana e non dei frequentatori paleolitici della 
grotta:
1 - Ambito funzionale, domestico e quotidiano; in que-
sto caso si possono distinguere due principali sotto-
gruppi:
a: supporti utilizzati con una immanicatura per il fis-
saggio della quale è stata probabilmente utilizzata una 
mistura di resina e ocra stessa.
b: Manufatti in cui l’ocra è presente su strumenti con 
ogni probabilità utilizzati o per il trattamento dell’o-
cra stessa, o per specifiche attività quali la lavorazione 
dei materiali organici sia teneri (pelli) che duri (osso, 
legno, corno, conchiglia).
2 - Ambito non funzionale, probabilmente di tipo pro-
piziatorio o comunque legato alla sfera dell’intangibile 
e della spiritualità, che lascia le sue tracce sui nuclei e 
sui prodotti del débitage, utilizzati e non.
3 - Abbastanza numerosi sono infine i manufatti che 
sono venuti in contatto con l’ocra accidentalmente e 
che si sono, per così dire, macchiati perché questa era 

Fig. 3 - Diffrattometria ai raggi X del campione di ossido di ferro proveniente dal Taglio 38.

4 È necessario sottolineare come nel caso di Grotta Continenza il pigmento rosso si differenzi profondamente dal sedimento, e che non sia quin-
di, anche macroscopicamente, possibile confondere le incrostazioni di sedimento presenti sui manufatti con le tracce di ocra: il primo, infatti, ha 
sempre un colore che varia dal grigio intenso fino al bruno scuro e nero, essendo estremamente ricco di materiale organico, e non presenta mai 
totalità che virino verso i toni del rosso. L’ocra, invece, presenta sempre toni rossi o arancio molto accesi.
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probabilmente presente nel sedimento o perché sono 
stati manipolati brevemente; prsentano piccole mac-
chie di pigmento, spesso addirittura solo puntiformi, 
situate in zone non legate ad azioni attive del supporto 
(margine, ritoccato o no) né in aree in cui si possa logi-
camente supporre una qualche forma di immanicatura 
dell’ogetto. Anche in altri siti, soprattutto francesi, è 
stata riscontrata la presenza di supporti con “ocratura” 
accidentale (Philibert, 1995). In questa sede non ver-
ranno analizzati questi manufatti in quanto l’ocra pre-
sente non sembra essere legata a un loro effettivo uso.

L’ocra legata alla sfera funzionale (M.S., M.C.)

1. Supporti con possibili tracce di immanicatura
Come già sottolineato, l’ocra viene spesso utilizzata 
nella realizzazione delle colle per immanicatura ed è 
ampiamente attestata sia in confronti etnografici che 
in contesti archeologici.
Anche nel complesso di Grotta Continenza alcuni in-
dizi ci hanno spinto a suggerire questa interpretazione 
per alcuni manufatti5, principalmente grattatoi (lun-
ghi, corti o circolari) e raschiatoi su lama e su scheggia.

Taglio
Totale 

manufatti

Totale 
strumenti

Numero 
manufatti

con ocra

Numero 
strumenti 
con ocra

Numero non 
ritoccati 
con ocra

Rapporto manufatti 
con ocra/totale 

manufatti

Rapporto strumenti 
con ocra/totale 

strumenti

31 1175 297 30 5 25 2,55 1,68
32 3204 859 98 33 65 3,06 3,84
33 1724 560 95 38 57 5,51 6,79
34 2076 429 58 15 43 2,79 3,50
35 1987 576 79 18 61 3,98 3,13
36 3015 777 83 21 62 2,75 2,70
37 2662 578 96 20 76 3,61 3,46
38 2055 519 83 12 71 4,04 2,31
39 4621 1178 236 47 189 5,11 3,99
40 2314 623 59 17 42 2,55 2,73
41 1235 379 29 22 7 2,35 5,80
42 1217 305 39 18 21 3,20 5,90
43 643 168 16 8 8 2,49 4,76
44 690 200 21 11 10 3,04 5,50

TOTALE 28618 7448 1022 285 737 3,57 3,83

Tab. 1 - Tabella riassuntiva dei manufatti totali, di quelli conservanti tracce di ocra e del loro rapporto. A causa della scarsità dei reperti dei tagli 
30 e 45 (rispettivamente 1 su 98 manufatti e 1 su 21 reperti totali), in questa sede i dati di questi livelli non sono stati presi in considerazione 
perché statisticamente non attendibili.

Fig. 4 - Rapporto tra manufatti totali e manufatti con tracce di ocra e tra strumenti totali e strumenti con tracce di ocra.

5 La vexata quaestio delle modalità di immanicamento degli strumenti viene nel presente contributo soltanto sfiorata non essendo uno studio 
specialistico in tal senso. Soltanto dettagliate analisi microscopiche potranno confermare l’ipotesi qui proposta.
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Generalmente i suoi residui si localizzano in maggior 
misura nella parte prossimale dello strumento, quella 
non utilizzata attivamente e che era con ogni probabi-
lità destinata all’immanicatura dell’oggetto (Fig. 5a, b). 
Talvolta, però, tali tracce sono concentrate su entram-
be le facce di un solo margine e lasciano supporre che 
l’immanicatura dell’oggetto fosse laterale (Fig. 5c).
Anche se in programma, non sono ancora state realiz-
zate analisi sugli altri componenti della “colla”, e non 
è quindi al momento possibile stabilire se in associa-
zione con l’ocra su questi strumenti sia presente resina, 
pece o bitume, ai quale la polvere veniva mescolata in 
qualità di “sgrassante”.
Certo la presenza del pigmento potrebbe aver avuto 
anche un valore simbolico (difficile comunque sem-
pre da identificare) e probabilmente da considerare 
essenzialmente come un “valore aggiuntivo” rispetto 
all’aspetto funzionale. La possibile “ritualizzazione” 
dell’ocra, infatti, potrebbe essere legata al fatto che al-
cuni comportamenti e la cultura materiale ad essi col-
legata vengono dai gruppi umani canonizzati in miti e 
riti in modo da scongiurare la perdita di una determi-
nata conoscenza tecnica.

2. Manufatti con tracce di attività lavorative 
    che hanno richiesto l’impiego dell’ocra
Anche in questo caso gli strumenti maggiormente rap-
presentati sono principalmente i grattatoi (Fig. 6c, d), i 
raschiatoi su lama (Fig. 6a, b) e su scheggia e, in minor 
misura, i denticolati ed i bulini.
Sono però presenti anche numerose lame e schegge 
non ritoccate ma che già ad un esame macroscopico 

presentano sbrecciature dovute all’uso.
Molti di questi strumenti sono inoltre contraddistin-
ti da caratteristiche miste tra i vari aspetti, sono cioè 
“ricoperti” di ocra sia sul ritocco (o sulle tracce d’uso) 
che in porzioni delle superfici ventrali e dorsali che 
non sono legate ad un fine puramente funzionale ma 
che potrebbero spesso essere spiegate con la semplice 
manipolazione con mani sporche di ocra.
Le tracce di colorante sono presenti sia all’interno 
delle faccette dei negativi degli stacchi del ritocco che 
nelle sbrecciature marginali della porzione funzionale 
e sono imputabili sia alla lavorazione diretta dell’ocra 
(triturazione dei grumi di pigmento), che a quella indi-
retta (ad esempio l’uso sulle pelli come abrasivo).

L’ocra legata alla sfera non funzionale
(M.S., M.C.)

Almeno nel caso di Grotta Continenza, il connubio 
ocra-industria litica sembra andare anche al di là di un 
ambito unicamente domestico/funzionale: molti pro-
dotti del débitage, tra i quali vanno compresi anche 15 
nuclei, infatti, sono parzialmente o totalmente trattati 
con l’ocra pur non essendo ritoccati e pur non avendo 
tracce d’uso evidenti.
Anche la modalità della loro manipolazione cambia 
rispetto ai manufatti che hanno uno scopo funziona-
le: non sono più coperte di ocra solo le parti attive (i 
margini) o quelle laterali/prossimali, ma si va da una 
copertura parziale della superficie dorsale o ventrale, 
ad una copertura totale di entrambe le facce e del tal-
lone, a una copertura del solo tallone.

Fig. 5 - Esempi di grattatoi lunghi e corti con tracce di ocra in posizione prossimale o laterale, riconducibile probabilmente a residui di “colle” 
per immanicatura. Il tratteggio grigio evidenzia la localizzazione e la concentrazione del pigmento. Dimensioni reali.
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Da sottolineare inoltre come anche lo strato colorato 
si presenti con caratteristiche differenti: nei casi in cui 
questo è in qualche maniera legato ad una attività lavo-
rativa ha infatti un aspetto più “granuloso”, opaco, non 
continuo sulla superficie e presenta una granulometria 

eterogenea (Fig. 7a). Quando invece il rosso sembra 
essere maggiormente legato alla sfera simbolica, il co-
lore ha l’aspetto di un sottile film che copre il supporto 
siliceo con caratteristiche di compattezza, lucentezza e 
omogeneità (Fig. 7b).

Fig. 6 - Esempi di strumenti con evidenti tracce di ocra concentrate nelle aree con ritocco. Il tratteggio grigio evidenzia la localizzazione e la 
concentrazione del pigmento. Dimensioni reali.

Fig. 7 - Fotografie allo stereomicroscopio della superficie dei supporti silicei. a: piccoli grumi di pigmento rosso all’interno del ritocco di un 
raschiatoio lungo; b: manufatto interamente ricoperto con un sottile film di ocra.
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1. I nuclei e i prodotti del débitage con un margine 
    o il piano di percussione cosparsi di rosso
Estremamente interessante è la presenza dei nuclei evi-
dentemente cosparsi intenzionalmente con ocra rossa, 
tanto da coprire completamente il colore naturale del-
la selce (Fig. 8a), solitamente grigia chiara.
Alcuni hanno soltanto il piano di percussione colorato 
(Fig. 8c), carattere che bene si associa ai manufatti con 
il solo tallone macchiato (Fig. 8b), mentre la maggior 
parte presenta la copertura rossa su tutte le superfici 
(Fig. 8a) o su gran parte di esse (Fig. 8d).
Si tratta sempre di nuclei di dimensioni ridotte, arriva-
ti ormai al termine della propria fase produttiva, e dai 
quali sono state staccate solo pochissime microlamelle, 
evidentemente non più utilizzabili per la realizzazione 
di strumenti e anch’esse presenti nel complesso analiz-
zato (Fig. 8e, f).
Difficile comprendere perché questi nuclei siano stati 
dipinti con l’ocra ad uno stadio così avanzato del loro 
sfruttamento e poi abbandonati dopo pochi altri stacchi 
non più necessari: “sepoltura” intenzionale di un ogget-
to importante? Anche se molto più rari, inoltre, sono at-
testati casi di lame staccate in una fase iniziale, di gestio-
ne, della catena operativa e che hanno il cortice, o parte 
di esso, coperto di ocra ad indicare che, probabilmente, 
era il ciottolo di partenza ad essere colorato.

2. Manufatti non ritoccati
Anche tra i prodotti della scheggiatura sono presenti 
elementi che si mostrano totalmente o in gran parte 
cosparsi di ocra (Fig. 9).
Si tratta di manufatti differenti (lame, schegge, lame a 
cresta) realizzati a diversi stadi della catena operativa 
(talvolta è presente il cortice) che non mostrano trac-
ce evidenti di utilizzo, ma che palesano una evidente 
volontà di trasformare l’oggetto, almeno dal punto di 
vista cromatico.

3. Manufatti ritoccati
Anche se non frequenti, inoltre, alcuni strumenti si 
presentano del tutto cosparsi di rosso, colorazione cer-
tamente non legata ad alcuna attività pratica né ad una 
qualche forma di immanicatura (Fig. 10).
Anche se pressoché impossibile da dimostrare perché 
riguardante la sfera dell’immateriale, questi strumen-
ti sembrerebbero rispecchiare l’usanza ben attestata a 
livello etnografico di cospargere alcuni oggetti rituali 
di ocra o altre sostanze per instillare in loro lo spirito 
vitale (Lombard, 2007).

Fig. 8 - Esempi di nuclei interamente o parzialmente coperti di ocra e di prodotti della scheggiatura ad essi correlabili. Il tratteggio grigio evi-
denzia la localizzazione e la concentrazione del pigmento. Dimensioni reali.
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4. Gli strumenti a dorso
Più complessa risulta essere l’interpretazione riguar-
dante gli strumenti a dorso (Fig. 11): in molti casi l’i-
potesi che la presenza dell’ocra sia dovuta a residui 
dell’immanicatura è ampiamente plausibile (Fig. 11b) 
in quanto il pigmento si trova nel margine a ritocco 
erto, vale a dire la porzione “passiva” che entra all’in-
terno del manico. Essendo stato dimostrato (Borgia et 
al., 2011), inoltre, che anche le punte a dorso potevano 
essere utilizzate come elementi laterali delle armature 
composite, la presenza di ocra nella fascia dell’apice 
e del ritocco erto in alcuni esemplari potrebbe essere 
spiegata ancora come traccia residua dell’immanicatu-
ra (Fig. 11d).

Non si può escludere però nemmeno l’ipotesi che su 
alcune punte a dorso in cui il pigmento si concentra 
essenzialmente nell’area apicale (Fig. 11c, d), la sostan-
za colorante sia riferibile ad un uso propiziatorio (au-
gurio di buona caccia? “Potenziamento” della punta? 
Richiamo del sangue?).

Conclusioni (M.S., M.C.)

Anche se raramente trattata approfonditamente in stu-
di di dettaglio, l’associazione industria litica/ocra ri-
specchia sicuramente un ambito di indagine estrema-
mente interessante in quanto abbraccia diversi aspetti 
della vita dei gruppi umani.

Fig. 9 - Esempi di manufatti non ritoccati interamente ricoperti con ocra. Il tratteggio grigio evidenzia la localizzazione e la concentrazione del 
pigmento. Dimensioni reali.

Fig. 10 - Esempi di strumenti interamente ricoperti con ocra. Il tratteggio grigio evidenzia la localizzazione e la concentrazione del pigmento. 
Dimensioni reali.
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Al momento, infatti, pochi risultano essere i confron-
ti pubblicati per il complesso di Grotta Continenza, 
soprattutto per i casi in cui la presenza del pigmento 
è completa e legata forse ad una forma di ritualità; in 
letteratura, infatti, gli unici dati interessanti sembrano 
provenire dalle grotte francesi (San Juan, 1990), da di-
versi livelli del Paleolitico superiore di Grotta Polesini 
(Radmilli, 1974), da alcune delle coeve grotte del ba-
cino del Fucino (Grotta di Ortucchio, Grotta Maritza, 
Grotta Tronci) (Radmilli, 1977) e da alcuni reperti 
dell’Epigravettiano finale di Grotta Paglicci (Ronchi-
telli com. pers.).
I dati mostrano come, nonostante la possibilità che il 
contatto con l’ocra sia avvenuto, per alcuni esemplari, 
casualmente all’interno del deposito (in questo caso la 
dispersione si presenta con andamento puntiforme e 
in quantità molto scarsa), lo strumentario litico fosse 
utilizzato nell’ambito del trattamento/utilizzo degli 
ossidi di ferro.
Inequivocabili, in effetti, sono le tracce di ocra rossa 
rimaste sui margini funzionali di molti strumenti quali 
i bordi attivi dei grattatoi, dei raschiatoi lunghi e corti, 
dei denticolati e di molte lame e schegge non ritoccate 
ma recanti delle macrotracce dovute all’uso.
In tal senso si può supporre, in associazione con la fun-
zione abitativa della grotta, un uso dell’ocra nell’am-
bito delle diverse attività quotidiane dei frequentato-
ri epigravettiani quali, ad esempio, la lavorazione di 
materiali organici teneri (la pelle animale) (Philibert, 
1994) o duri (osso, corno, conchiglia); spesso, infatti, 
anche grazie a confronti etnografici, si è visto come tali 
materiali venissero lavorati con l’aiuto dell’ocra in qua-
lità di abrasivo e astringente (per l’eliminazione dell’u-
midità) o come sostanza disinfettante e antibatterica.
Ad ulteriore supporto di questa ipotesi si può richia-
mare l’alta frequenza, tra i tipi primari utilizzati nel 
complesso litico di Grotta Continenza, di grattatoi, ra-
schiatoi e bulini, strumenti legati principalmente alla 
lavorazione di pelli, legno e corno.
Altri strumenti, poi, recano intense tracce di pigmento 

legate all’uso della sostanza mescolata a colle; la posi-
zione delle tracce di ocra sullo strumento, differente 
rispetto alle altre opzioni descritte, indica un utilizzo 
come sostanza collante.
Particolare il caso della selce appartenente al litotipo 
della “scaglia rossa di facies umbro/marchigiana”: nei 
rarissimi casi in cui tale selce è stata dipinta con l’ocra, 
questa è stata posizionata o sul cortice (in genere di 
colore chiaro, crema o bianco), o su lembi di un tono 
rosso più attenuato in modo da conferire a tutto il sup-
porto un colore rosso intenso.
Per contro, alcuni prodotti realizzati con selce grigia 
proveniente dalle formazioni della Maiolica hanno 
una copertura di ocra così estesa e intensa da poter 
quasi essere scambiati, a prima vista, per manufatti in 
scaglia rossa. Naturalmente, non è possibile stabilire 
se tale selce sia stata ocrata per darle un aspetto simile 
alla scaglia o meno, ma se così fosse questo potrebbe 
essere un indicatore, seppure indiretto, di una parti-
colare importanza attribuita al litotipo “esotico” della 
scaglia rossa stessa.
Allargando l’interpretazione dei dati in senso diacro-
nico e spaziale, inoltre, sembra che lo strumentario 
litico cosparso con l’ocra non sia associato in alcun 
modo alle due sepolture Paleolitiche dei tagli 31/32 e 
33/34. Come già evidenziato anche per la presenza di 
pigmento rosso allo stato grezzo, infatti, (Serradimigni 
et al., 2012) l’ocra è sempre maggiormente legata ad 
aree o a livelli in cui le attività quotidiane sono predo-
minanti (focolari, fosse, aree di scheggiatura) rispetto 
alle zone ed ai “momenti” sepolcrali.
In questo ambito, quindi, si può ipotizzare che anche 
quando l’uso del pigmento rosso sui manufatti silicei 
sembra effettivamente legato alla sfera simbolica (ma-
nufatti e nuclei interamente ricoperti), questa sia legata 
ad una ritualità presente nella vita “quotidiana” (riti 
di passaggio, riti propiziatori) dei frequentatori della 
grotta, e non ad una sfera ultraterrena collegata alla 
morte e alla realizzazione di oggetti particolari per il 
defunto.

Fig. 11 - Esempi di lame e punte a dorso con tracce e spalmature di ocra. Il tratteggio grigio evidenzia la localizzazione e la concentrazione del 
pigmento. Dimensioni reali.
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